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Dimagrire sorridendo (se la dieta non ti giudica)

Sul podio Oksana Lyniv, 44 anni il prossimo 6 gennaio, al Teatro Comunale di Bologna_(foto Michele Lapini)

«Sonodirettrice, senza quote rosa
Voglio riportare in sala i giovani»
Bologna, Oksana Lyniv è la prima titolare del podio di un teatro lirico in Italia

L’intervista

di Valerio Cappelli

«S pero che tutto
questo un gior-
no sarà Storia e
che le donne nel

mio lavoro abbiano le stesse
opportunità» dice Oksana Ly-
niv. C’era una volta l’ultimo
regno incontrastato dell’uo-
mo: il podio del direttore d’or-
chestra col suo fascino di ma-
gnetismo, autorità, mistero.
In fondo è la professione di
uno che muove l’aria, produ-
cendo suono. Il Karajan fem-
minile si chiama Oksana Ly-
niv. IlGuardian le ha dedicato
la prima pagina, perché è la
prima direttrice musicale di
una Fondazione lirica in Ita-
lia: il Comunale di Bologna,
debutto il 14 gennaio. Il New
York Times l’ha inserita tra le
migliori sorprese del 2021.
Ucraina, 44 anni il 6 gennaio,
è la donna che infrange i tabù:

è stata la prima (dopo 176 uo-
mini e 145 anni) che ha diretto
al Festival di Bayreuth, a lu-
glio, nel tempio wagneriano.
È una combattente dei diritti
femminili, ma senza elmetto:
usa la forza del talento.
Bologna è da sempre avam-

posto del nuovo nella lirica.
«Non avevo realizzato di es-

sere la prima a ricevere un in-
carico del genere, e nel Paese
che ha inventato la musica. In
qualche modo sto facendo la
Storia! Sono onorata di far
parte di un cambio epocale».
Obiettivi?
«Fra i tanti, quello di porta-

re i giovani a teatro. Le prime
produzioni? Yolantha e An-
drea Chénier. Tra opera e sin-
fonica, accanto agli italiani,
porterò Ciajkovskij, Bruckner,
Strauss, l’ucraino Boris Lyato-
shinsky, Wagner...».
Ricorda gli inizi?
«Difficili. Alle masterclass

mi sono sentita dire: chi te lo
fa fare, non avrai mai il suc-
cesso di noi uomini. Maschi
direttori e insegnanti. Ero so-
la, non c’era modo di avere
consigli e confrontarmi con
una collega. Un giornomi dis-
si: non importa se non andrai
lontano, fai ciò che ami e sii te
stessa. Ora vedo molte donne
nelle orchestre, non ci si fa ca-
so se il primo violino sia uo-
mo o donna, solo negli Anni
90 era diverso. La società in
termini di eguali diritti è mi-
gliorata e noi siamo pronte ad
afferrare le opportunità».
Lo scettro, in forma di bac-

chetta, era destinato all’uo-
mo quasi come diritto divino.
«Ci sono due eccezioni, a

parte Nadia Boulanger: l’ame-
ricana Antonia Brico che di-
resse i Berliner nel 1930, e set-
te anni prima, sconosciuta,
Eva Brunelli. Il maschilismo
riguardava ogni ambiente. In

Germania Ovest, la terra dei
compositori e delle grandi or-
chestre, fino al ‘77 si veniva li-
cenziate se ilmarito sosteneva
che un qualunque lavoro fos-
se in conflitto con gli obblighi
familiari. Sono contro le quo-
te rosa: a contare dev’essere la
qualità. Noi donne possiamo
avere successo solo attraverso
una sana concorrenza».
Lei fu assistente a Monaco

di Kirill Petrenko, il direttore
dei Berliner. Come ci arrivò?
«Un musicista israeliano

che per caso mi aveva ascolta-
to gli diede un mio dvd. Kirill
mi chiese come avessi potuto
mettere su così tanto reperto-
rio da giovane; risposi che
cercavo ogni opportunità per
migliorare. Non mi aveva aiu-
tato nessuno. All’Opera di
Odessa davo dieci recite al
mese. Avevo scritto a una ven-
tina di agenzie, dicevano di
non voler lavorare con donne.

Da ragazza poi c’era l’Urss:
non si poteva viaggiare».
Lei è nata a Brody, la città

crocevia di Joseph Roth.
«È stata teatro di guerra, vi

ho diretto nelle rovine di una
sinagoga la Sinfonia Kaddish
di Bernstein; sua figlia mi
scrisse una lettera molto bel-
la, pochi sanno che Leonard
era figlio di emigranti ebrei di
origine ucraina. Organizzo un
festival a Leopoli, città dove
per 30 anni visse Franz Xaver
Mozart, figlio diWolfgang. Ho
fondato in Ucraina un’orche-
stra giovanile con musicisti
provenienti dalle zone di
guerra, cerco un dialogo tra
Ovest e Est, in questomomen-
to critico per noi vorrei dif-
fondere un’immagine moder-
na e positiva del mio Paese».
Cosa pensa di chi, essendo

donna, vuole essere chiamato
direttore?
«Si rischia di riportare in-

dietro di oltre 50 anni le con-
quiste delle donne. Per secoli
alcune professioni erano de-
stinate agli uomini, perciò so-
no d’accordo che mi si chiami
direttrice altrimenti sarei

un’eccezione nel mondo pa-
triarcale. Oggi su 100 direttori
3 sono donne, fra poco sare-
mo di più. In Italia c’è Speran-
za Scappucci, brava e nota».
Una donna a Bayreuth: Wa-

gner, i nazisti che se lo acca-
parrarono ma anche il fasci-
no di un’esperienza unica.
«Da studentessa, al tempo

dell’Urss, Wagner era associa-
to al nazismo, si diceva che le
sue opere erano lunghe e
complicate. Quando vidi le
sue partiture fui travolta. Le
Valchiriemi hanno sempre af-
fascinato perché lottano, e nel
creare figure femminili Wa-
gner è stato progressista. A
Bologna esordisco col primo
atto della Valchiria. L’Italia è
centrale per le arti e l’opera, è
importante che il cambia-
mento avvenga ora. Dico sem-
pre che più che parlare di vo-
ler cambiare le cose, dobbia-
mo farlo. Barbara Hannigan,
direttrice e cantante, dice che
se si chiudono gli occhi, da un
uomo o da una donna si han-
no le stesse aspettative».
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Gli inizi
«Era difficile, direttori e
docenti solo uomini
Ora è diverso. Ammiro
la vostra Scappucci»
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Firenze

In quattro danneggiano
il presepe in cattedrale

N on è stato solo un oltraggio al
presepe di terracotta di Santa Maria
del Fiore, la cattedrale di Firenze, ma

a tutta la città. Quattro giovani, i cui volti
sono stati filmati dalle telecamere di
sorveglianza tra le 3.29 e le 3.38 della notte
di Capodanno, sono entrati nella capanna
davanti al Duomo per scattarsi selfie
goliardici. Hanno irriso le statue a
grandezza naturale della Natività e hanno
sollevato quella del Bambino Gesù facendo
rompere quattro dita del piede. «Un gesto
vile che offende per i credenti un simbolo
della fede— ha commentato l’arcivescovo
Giuseppe Betori— e un’offesa ad una
tradizione popolare diffusa e condivisa fra
la nostra gente». (Marco Gasperetti)
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● In libreria

DAL 13 GENNAIO

Esce per Salani editore il
libro di Nicola Sorrentino
«Dimagrire in pochi
giorni - Perdere peso
velocemente»: 272 pp., 18
euro

D imagrire, perdere pe-
so, che fatica. Un sacri-
ficio, non c’è dubbio.

Ma se lo si fa col sorriso ème-
glio. È un po’ quello che acca-
de con Nicola Sorrentino,
una celebrità nel campo. La
bilancia con lui diventa ami-
ca, non la detesti nemmeno
quando ti rivela una verità
amara, che in quella settima-
na, o in quel mese, non hai
perso un grammo, addirittu-
ra ti dice che haimesso su dei
chili. Maledizione. Ma nes-
sun dramma. Sì, perché alla
visita di controllo con Sor-
rentino, non trovi un giudice
che ti guarda male, che inizia
a fare smorfie, che ti fa senti-
re colpevole, una schifezza
umana. Certo, non ti fa i com-
plimenti, ma ti riporta sulla
corretta via. Non abbando-
nandomai il sorriso, lavoran-

do di testa, basandosi su
competenza e anni di studio
ed esperienza, e col cuore,
avendo di fronte un paziente
che sta male.
Trent’anni di diete, di die-

tologi, alcuni improvvisati, di
faticosi successi che diventa-
no in fretta sconfitte, 150 chi-
logrammi da domare, chili
persi e ritrovati in un amen,
non certo per demerito dei
dietologi, è ovviamente colpa
del paziente grasso e man-
gione, ma finire sotto proces-
so, subire interrogatori su
pastasciutte divorate di notte
o enormi fette di gorgonzola
(quello che fa la goccia) ag-
gredite con un infinito piace-
re, diventa una pena eccessi-
va. Basta cazziatoni e musi
lunghi, per questo ci siamo
già noi, ciccioni con le nostre
sofferenze e i nostri malanni.
Sono giorni duri questi,

avendo mangiato durante le
festività ciò che è proibito an-

che dal buon senso, figuria-
moci se si segue un program-
ma alimentare: il dietologo è
l’ultima persona che si vor-
rebbe incontrare. Invece con
un po’ di coraggio si potreb-
be prendere in mano un libro
in uscita il 13 gennaio (Dima-
grire in pochi giorni - Perdere
peso velocemente e stare be-
ne, Salani editore) scritto da
Sorrentino, studioso contra-
rio alle diete facili: «Unmedi-
co deve sempre rispondere a
una richiesta d’aiuto. Sappia-
mo, ed è quello che io predi-
co costantemente, che perde-
re peso è un percorso lungo e
irto di difficoltà, ma se i miei
pazienti mi chiedono una so-
luzione diversa ho il dovere
di dare loro una risposta effi-
cace e nello stesso tempo si-
cura per la loro salute».
Le esigenze e le urgenze

possono essere diverse: «Un
evento importante o un im-
pegno a cui si vuole arrivare

in forma, un intervento, una
gravidanza: i motivi per desi-
derare di perdere peso in po-
co tempo sono tra i più vari».
«La dieta Sorrentino» è fa-

mosa, lui si è affermato per la
sua scienza e conoscenza, per
il modo di operare e lavorare.
«Mangiare bene senza pri-
varsi di nulla, per dimagrire e
restare magri. Uno slogan
che tutti i miei pazienti ap-
prendono e memorizzano
immediatamente e che negli
anni ha aiutato centinaia e
centinaia di persone a rimet-
tersi in forma». Lo dice e lo
scrive in un libro dove ogni
pagina per il lettore non
scientifico, magari bisogno-
so, anche solo curioso, è una
scoperta, un tesoro. Anche
quando parla di termogenesi
indotta dagli alimenti, argo-
mento un po’ ostico ma ne-
cessario per chi affronta un
percorso dietetico, è chiaro.
Scorrevoli e piacevoli da leg-

gere le sue ricette, un capito-
lo interessantissimo, come
quello dedicato alle forme di
digiuno. Sempre sotto con-
trollo medico.
Se si segue quello che dice

è impossibile non perdere
peso, anche per i più recidivi
pazienti dei dietologi. Una
delle prime domande che ti
viene fatta nel suo studio è:
«Che cosa le piace mangia-
re?». Chiunque avrebbe pau-
ra di vedersi portare via la sua
razione di formaggi, pasta,
pizza, sushi. Invece Sorrenti-
no ti sorprende e ti lascia
mangiare anche quello che in
una normale dieta non avre-
sti più toccato. Con razioci-
nio, con cultura scientifica, la
sua. Ma resta una forma di in-
coraggiamento che ti dà la
spinta ideale per iniziare. La
giusta dose di sofferenza e fa-
tica, perdendo peso, ma mai
il sorriso.
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di Daniele Dallera

● Il tema


